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 Economia & Imprese

Grande distribuzione: 
aumenti da 85 euro
e 900 di una tantum
CONTRATTI

Federdistribuzione e 
i sindacati vicini alla firma 
di un testo condiviso

Rivista la bilateralità, 
aggiornati inquadramenti, 
mansioni e flessibilità 

Cristina Casadei

Nel bel mezzo degli acquisti per il 
Natale 2018, con tanto di discussione
su flessibilità, domeniche e festività,
sotto l’albero dei 300mila addetti 
della distribuzione moderna e orga-
nizzata spunta il rinnovo del con-
tratto di lavoro. Con un’ipotesi finale
a cui sono arrivati Federdistribuzio-
ne e Filcams Cgil, Fisascat Cisl e Uil-
tucs, che prevede 85 euro di aumento
dove vengono contrattualizzate le 
tranche erogate unilateralmente 
dalle imprese dal 2016 in poi e ulte-
riori 24 euro, per allinearsi agli altri
contratti di riferimento. Per favorire
una maggiore uniformità nel com-
parto e avvicinare le masse salariali
di chi fa mestieri simili, pur avendo
contratti diversi, per gli addetti delle
aziende di Federdistribuzione sono
state concordate due una tantum per
un totale di quasi 900 euro.

La trattativa per il rinnovo del pri-
mo contratto collettivo nazionale di
lavoro della distribuzione moderna
e organizzata, dopo 6 anni, sembra 
arrivata al rush finale. La firma del-
l’ipotesi di accordo potrebbe avveni-
re già questa settimana, sulla base di
uno schema condiviso in larga misu-
ra dalle controparti. Bocche cucite in
Federdistribuzione, meno sul fronte
sindacale dove Filcams Cgil, Fisascat
Cisl e Uiltucs hanno fatto circolare 
una nota unitaria che dà conto del 
possibile punto di caduta dell’intesa.

Per capire l’entità degli importi bi-
sogna partire da una premessa. Dopo
l’uscita di Federdistribuzione da 
Confcommercio, nel 2011, la Dmo ha
applicato il contratto siglato da Con-
fcommercio nel 2008 e scaduto nel 
2013. Mentre Confcommercio, nel 
2015, ha rinnovato il contratto che ha
previsto un aumento di 85 euro, Fe-
derdistribuzione, dopo trattative che
per anni si sono spesso spinte in 
avanti, molto vicine alla sintesi, non
ha mai raggiunto l’intesa con tutte le
sigle sindacali al tavolo. Ma non ha 

nemmeno mai provato a rompere 
l’unità sindacale. Ha però scelto la via
degli aumenti unilaterali per garanti-
re ai lavoratori il potere di acquisto. La
prima tranche è arrivata nella prima-
vera del 2016 (si veda l’anticipazione
sul Sole 24 Ore del 21 aprile 2016), al-
tre a seguire. Per arrivare al livello del
comparto mancavano all’appello 24
euro, prendendo come parametro il
quarto livello. L’intesa raggiunta da 
Federdistribuzione e dai sindacati - 
che sarebbe valida dal primo gennaio
2019 e scadrà il 31 dicembre - preve-
derebbe che siano contrattualizzate
le tranche erogate unilateralmente di
15, 30 e 16 euro e che venga erogato un
ulteriore aumento di 24 euro sul 
quarto livello. Per compensare la 
massa salariale sarebbero previste 
due una tantum per un totale di quasi
900 euro: una di 500 euro lordi a feb-
braio del 2019, l’altra di 389 euro lordi
a marzo del 2020. 

Tenendo conto dei nuovi aumenti
- escluse le una tantum - questo vuol
dire, come mostra la tabella dei sin-
dacati che fa le proiezioni di livello, 
parametri, paga base, che al quarto 
livello, quello medio di riferimento,

la paga base dal primo gennaio 2019
diventa di 1.092,46 euro a cui vanno
aggiunti la contingenza e l’edr che 
portano il totale mensile a 1.616,68 
euro lordi. Nella definizione dei mi-
nimi contrattuali, i sindacati hanno
tenuto conto anche degli anticipi sui
futuri aumenti contrattuali (AFAC),
erogati in costanza di applicazione 
della disciplina 2013 con i 15 euro 
erogati a maggio del 2016, i 30 euro
erogati a luglio del 2017 e i 16 euro 
erogati a gennaio del 2018.

Viene quindi progressivamente
compensata la massa salariale, men-
tre i temi su cui c’è molta attenzione
da parte di aziende e sindacati, come
le domeniche e la flessibilità, dovreb-
bero essere demandati al secondo li-
vello di contrattazione. Fatto salvo il
confronto sull’orario di lavoro de-
mandato al secondo livello, per far 
fronte alle variazioni dell’intensità la-
vorativa in particolari periodi dell’an-
no, l’azienda potrà superare l’orario
settimanale, sino al limite di 44 ore 
settimanli, per un massimo di 16 set-
timane. Il confronto sarà finalizzato
al raggiungimento di intese e dovrà 
esaurirsi entro e non oltre 30 giorni 
dalla sua attivazione, spiega la nota 
dei sindacati. L’intesa raggiunta, 
inoltre, dà seguito ad una serie di esi-
genze già manifestate dalla Dmo. Per
la classificazione del personale le par-
ti hanno deciso di istituire una com-
missione tecnica che dovrà aggiorna-
re le figure professionali di riferi-
mento, mentre per le mansioni, viene
diminuito il periodo di attività svolta
per l’assegnazione a mansione supe-
riore e il relativo diritto al trattamento
corrispondente: 3 mesi per 6° e 5° li-
vello, 4 mesi per 4° e 3° livello, 5 mesi
per 2° livello e 6 mesi per 1° livello. 

Per la bilateralità infine le parti
hanno concordato di costituire l’ente
bilaterale della Dmo, mentre è stato 
deciso di abrogare il vecchio sistema
di assistenza sanitaria integrativa e di
costituire un nuovo fondo che sarà 
operativo da inizio 2020 e che interes-
serà tutti i lavoratori. Per la previden-
za complementare e per i fondi di la 
formazione continua rimangono in 
applicazione il Fon.Te e il For.Te. Una
commissione paritetica avrà però 
l’obiettivo di approfondire gli specifi-
ci fabbisogni del settore, sulla previ-
denza complementare e sulla forma-
zione continua. Tra mercoledì e gio-
vedì è attesa la firma con cui potrebbe
concludersi la storia di un rinnovo 
che si è protratta per quasi 6 anni.
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MERCATI FINANZIARI UE

Borsa, sotto pressione i titoli del retail
Il profit warning Asos
ha innescato la corsa 
alle vendite nel fashion

Vito Lops

Il retail in Borsa finisce sotto pres-
sione. A Londra le azioni del grup-
po Asos - specializzato nella ven-
dita online di articoli di abbiglia-
mento fashion - sono crollati del
37,5% in una sola giornata portan-
do a -60% il passivo accumulato da
inizio anno. Gli investitori hanno
venduto senza pensarci due volte
dopo che i vertici aziendali hanno
lanciato un profit warning sui
conti di novembre, un mese chiave
per il bilancio del gruppo, che pre-
lude a un calo del fatturato natali-
zio, quello che invece dovrebbe
beneficiare dello slancio degli ac-
quisti per le festività.

I vertici hanno deciso di rive-
dere al ribasso le aspettative per
l’intero anno fiscale 2018-2019,
mettendo in conto una crescita
delle vendite di circa il 15% per
l’anno che si concluderà nell’ago-
sto 2019, in calo rispetto alla cre-
scita tra il 20% e il 25% indicata in
precedenza. È stato ritoccato al ri-
basso anche il margine lordo che

dovrebbe ora contrarsi intorno a
150 punti base, mentre in prece-
denza si prevedeva che rimanesse
stabile al 49,9%. 

L’ “effetto Asos” ha contagiato
altri titoli del settore. In netto ri-
basso anche le britanniche Next
(-4,6%) è Marks and spencer
(-4,5%). Ma è stato colpito dalle
vendite l’intero comparto a livello
europeo. Zalando, la società con
base a Berlino attiva nel fashion
online, ha perso il 12%. Molto male
anche la svedese H&M Hennes &
Mauritz, le cui azioni hanno la-
sciato sul terreno l’8,5%.

L’indice Stoxx 600 Europe re-
tail ha ceduto il 2,6%, segnando la
peggiore performance di giornata
tra tutti i settori. A portare il seg-
mento sotto stress sono state so-
prattutto le motivazioni addotte
dal management di Asos per spie-
gare il profit warning, ovvero
«l’elevato livello di sconti e attività
promozionali» dei concorrenti.

È il segno che la concorrenza al
ribasso dei prezzi innescata fra i
rivenditori online sta impattando
sui margini di fine anno e rischia
di compromettere anche la margi-
nalità attesa per il 2019. Una buo-

na notizia certo per i consumatori
- che accedono a un catalogo sem-
pre più ampio di prodotti e a prez-
zi sempre più bassi - ma non per
le società del settore che potreb-
bero essere costrette a rivedere i
profitti attesi. Ed è per questo che
ieri a livello generalizzato gli in-
vestitori hanno alleggerito la po-
sizione sui “titoli del dettaglio”.
Questa tegola arriva peraltro in un
momento di debolezza per i mer-
cati azionari in un anno in cui tutti
i principali indici globali si avvia-
no a chiudere in rosso.

Ieri è stata una giornata difficile
in Borsa anche per Amazon (che
ha perso circa quattro punti per-
centuali), il primo online retailer
occidentale, spesso finito nel miri-
no dei negozi al dettaglio con l’ac-
cusa di aver avviato una sfrenata
concorrenza al ribasso sui prezzi.
Dal massimo storico toccato il 4
settembre (quando una azione va-
leva 2.050 dollari) il titolo ha perso
il 25% scivolando poco sopra i
1.500 dollari. Segnale che la corre-
zione del retail sta colpendo tutti
gli attori, giganti, medi e piccoli.
All’interno di un processo che
molti analisti vedono come l’inizio
di una selezione naturale. 

á@vitolops
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LIVELLI AUMENTI RETRIBUTIVI
MENSILI (IN €)

PARAMETRI PAGA BASE  DAL
01/01/2019

ALTRI
ELEMENTI

CONTINGENZA
+ EDR

TOTALE
MENSILE

Quadri 41,67 250,0 1.896,63 260,76 540,37 2.697,76

I 37,53 225,2 1.708,49 537,52 2.246,01

II 32,47 194,8 1.477,86 532,54 2.010,40

III 27,75 166,5 1.263,16 527,90 1.791,06

IV 24,00 144,0 1.092,46 524,22 1.616,68

V 21,68 130,1 987,01 521,94 1.508,95

VI 19,47 116,8 886,11 519,76 1.405,87

VII 16,67 100 758,65 5,16 517,51 1.281,32

I nuovi minimi della Dmo da gennaio 2019

La busta paga nazionale in euro, livello per livello

Nota: nella definizione dei minimi contrattuali di cui alla tabella che precede si è tenuto conto anche degli anticipi sui futuri aumenti contrattuali 
(cosiddetti AFAC), parametrati al IV livello, erogati in costanza di applicazione della Disciplina 2013 alle seguenti scadenze:
€ 15 - maggio 2016; € 30 - luglio 2017; € 16 - gennaio 2018.
Fermo restando l’obbligo della regolare erogazione dei suddetti importi alle rispettive scadenze ad opera delle aziende di Federdistribuzione, gli AFAC 
cesseranno di essere riconosciuti dal mese di gennaio 2019 con l’entrata in vigore dei nuovi minimi contrattuali. Fonte: Filcams, Fisascat e Uiltucs
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I NUMERI SUL TAVOLO

85
L’aumento
Complessivamente l’aumento 
contrattuale per il quarto livello - 
il livello medio di riferimento -
sarà di 85 euro: saranno 
contrattualizzati gli aumenti 
unilaterali erogati da 
Federdistribuzione: 15 euro a 
maggio 2016, 30 euro a luglio 
2017 e 16 euro a gennaio 2018.

900
Le una tantum
Sono state definite due una 
tantum che hanno un valore 
complessivo di circa 900 euro: 
una di 500 euro verrà erogata a 
febbraio del 2019, mentre l’altra 
di 389 a marzo del 2020. 

300
Gli addetti
Gli addetti interessati dall’intesa, 
valida da gennaio 2019 al 31 
dicembre 2019, sono circa 
300mila 


